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Pietro, vorrei iniziare que-
sta intervista chiedendoti 
una definizione del P.CARC. 
Cos’è il P.CARC?
Il P.CARC è un partito di co-
munisti che, in questa fase 
storica, ha l’obiettivo di por-
tare gli organismi operai e 
popolari a costituire, con la 
mobilitazione e la lotta, un 
governo di emergenza delle 
masse popolari organizzate, 
quello che definiamo Gover-
no di Blocco Popolare (GBP). 
Per comprendere appieno 
questa definizione occorre, 
però, approfondire i seguen-
ti tre aspetti: cosa significa 
“questa fase storica”, cos’è 
il Governo di Blocco Popo-
lare e, la più impomrtante, la 
relazione indissolubile fra il 
P.CARC e il (nuovo)PCI, il 
nostro partito fratello, che è 
lo Stato Maggiore della rivo-
luzione socialista in corso nel 

nostro paese. 
La decisione di costituire due 
partiti comunisti per condurre 
la rivoluzione socialista in un 
paese imperialista qual è l’Ita-
lia è maturata nella Carovana 
del (nuovo)PCI dallo studio 
dell’esperienza della prima 
ondata della rivoluzione pro-
letaria mondiale. Dal bilancio 
di questa esperienza abbiamo 
imparato che la rivoluzione 
socialista non scoppia, non è il 
risultato spontaneo della pro-
paganda comunista e delle lotte 
rivendicative delle masse po-
polari: la rivoluzione socialista 
è una guerra popolare rivolu-
zionaria di lunga durata (GPR-
diLD), una guerra promossa, 
organizzata e diretta dal Partito 
comunista. La storia moder-
na del nostro paese è stretta-
mente legata alla presenza del 
papato e del Vaticano e a una 
ricca lotta di classe. Ripercor-

rendo a grandi linee le tappe di 
questa storia, ricordiamo qui il 
Biennio rosso del 1919-20 che 
portò la borghesia all’instaura-
zione del primo regime terro-
ristico del mondo, il fascismo; 
l’opera del grande dirigente 
comunista Antonio Gramsci e 
del PCI clandestino che guidò 
la Resistenza antifascista alla 
vittoria; l’affermazione nel PCI 
dei revisioni moderni di To-
gliatti (1956), responsabili del-
la corruzione e dello sciogli-
mento del Partito; il movimen-
to operaio e studentesco degli 
anni Settanta. Da questa storia 
abbiamo tratto insegnamenti 
importanti, che dobbiamo far 
nostri per non ripetere gli erro-
ri commessi dalla sinistra del 
vecchio PCI e superare quei li-
miti che gli hanno impedito di 
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Raccogliere questa 
intervista presentava due 
problemi particolari. Il 
primo risiedeva nel rischio 
di cadere nel “già detto”, 
perché l’elaborazione del 
P.CARC, come vedremo, 
poggia su basi solide e si 
sviluppa in continuità. È 
impossibile ragionare dei 
temi dell’attualità senza 
affrontare questioni di 
principio, di concezione, 
di metodo che sono 
strettamente connesse con 
la storia del nostro Partito e 
della Carovana del (nuovo)
PCI, che a sua volta è 
strettamente connessa con 
la storia degli ultimi 40 anni 
del nostro paese. 
Il secondo problema 
risiedeva nel rischio di 
oscillare nella scelta 
dei referenti: impostare 

un’intervista utile 
principalmente ai membri 
del P.CARC, ad esempio 
per approfondire alcuni 
particolari aspetti, 
oppure un’intervista utile 
principalmente all’ampia 
cerchia di compagni che ci 
guarda e segue dall’esterno, 
per dare un’idea di quello 
che è il P.CARC. 
Entrambi i problemi 
sono stati affrontati 
raccogliendo spunti, 
richieste e sollecitazioni 
tanto dai membri del 
Partito che dai nostri 
simpatizzanti. Eventuali 
altre questioni potranno 
essere trattate in futuro, 
sulla base dei riscontri che 
giungeranno. 

Buona lettura.
Pablo Bonuccelli 

A premessa
dell’intervista

INTERVISTA
A PIETRO VANGELI
SEGRETARIO NAZIONALE DEL P.CARC
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instaurare il socialismo nel nostro 
paese, nonostante il verificarsi di 
più situazioni potenzialmente ri-
voluzionarie.

Abbiamo più volte detto che il 
P.CARC e il (nuovo)PCI han-
no origini comuni e condivido-
no molte cose: concezione del 
mondo, strategia, tattica. Ma ab-
biamo anche spiegato che sono 
due partiti diversi, con compiti 
e obiettivi complementari, sono 
appunto partiti fratelli.
Il (nuovo)PCI è un partito di 
quadri che opera nella clande-
stinità per condurre la GPRdiLD 
che è già in corso nel nostro 
paese – siamo nella prima fase, 
quella della difensiva strategica 
– e il suo obiettivo è l’instaura-
zione del socialismo. 
Il P.CARC che opera in maniera 
pubblica, è, invece, un partito di 
quadri e di massa che contribuisce 
alla GPRdiLD attuando la linea 
tattica della costituzione del GBP.
Quello che dobbiamo sempre 
considerare e affermare con chia-
rezza è che senza l’appartenenza 
alla Carovana del (nuovo)PCI, 
senza il solido legame ideologico 
con il (nuovo)PCI, senza l’ade-
sione alla strategia del (nuovo)
PCI, anche il P.CARC sarebbe 
un “partitino” più o meno ra-
dicale, più o meno identitario e 
dogmatico, simile a tanti altri.
Ciò che distingue il P.CARC 
dagli altri partiti comunisti che 
operano sul terreno della lotta 
politica borghese e intervengono 
pubblicamente nelle lotte riven-
dicative è, appunto, il legame 
ideologico e politico con il (nuo-
vo)PCI, legame dal quale deriva 
l’obiettivo del P.CARC in questa 
fase storica: costituire un gover-
no di emergenza delle masse po-
polari organizzate. 

Puoi illustrare il percorso sto-
rico dei CARC?
All’inizio degli anni Ottanta, ini-
ziava il periodo del riflusso – chia-
mato così perché tra i dirigenti e 
attivisti del movimento prevaleva 
il disfattismo, la demoralizzazio-
ne e il “ritorno a casa” – legato 
alla sconfitta della mobilitazione 
rivoluzionaria degli anni Settan-
ta. I tratti salienti di quella fase 
storica erano due: fare fronte alla 
repressione che colpiva duramen-
te il movimento rivoluzionario ed 
elaborare un bilancio serio della 
sconfitta, per trarne gli insegna-
menti necessari. 
Quello che all’epoca era l’em-
brione della Carovana del (nuovo)
PCI si cimentò in questi compiti. 
Nacquero così il Coordinamento 
Nazionale dei Comitati contro la 
Repressione e la Redazione della 
rivista Rapporti Sociali.
Per quanto riguarda il fron-
te della resistenza e della lotta 
contro la repressione, furono 
anni estremamente importanti 

nella formazione delle conce-
zioni e delle linee che poi carat-
terizzeranno la Carovana. 
Il contesto era quello in cui le 
organizzazioni comuniste com-
battenti erano lacerate da lotte 
ideologiche e decimate da ar-
resti e pentimenti, mentre la 
sinistra borghese promuoveva 
la via della dissociazione dal-
la lotta politica rivoluzionaria, 
quella che veniva chiamata “la 
soluzione politica agli anni di 
piombo”. La nostra area politi-
ca diceva: il proletariato non si 
pente né della sua appartenenza 
di classe né della lotta che con-
duce contro la borghesia, non si 
pente proprio di nulla. La que-
stione era politica: non si trat-
tava di voltare semplicemente 
pagina come sostenevano i diri-
genti e molti militanti degli anni 
Settanta, occorreva fare un bi-
lancio serio di quella esperienza 
per capire perché un movimento 
così poderoso era stato sconfit-
to, perché erano falliti i tentativi 
di costruire un Partito comuni-
sta adeguato ai compiti della 
fase. Cito un libro molto impor-

tante in questo senso: Il prole-
tariato non si è pentito, frutto e 
sintesi di questa posizione.
Per quanto riguarda il lavoro di 
elaborazione politica, fu chiaro 
che per fare un bilancio serio del 
movimento rivoluzionario de-
gli anni Settanta e dei problemi 
che incontrava la rivoluzione so-
cialista in un paese imperialista 
come il nostro, era necessario al-
largare il ragionamento. Serviva 
applicare il materialismo dialet-
tico al bilancio più generale del 
movimento comunista nazionale 
e internazionale, quello che poi 
abbiamo chiamato “bilancio del-
la prima ondata della rivoluzione 
proletaria mondiale”. E serviva 
un’analisi della situazione eco-
nomica e politica della società 
borghese.
Queste erano le condizioni ne-
cessarie anche solo per immagi-
nare la rinascita del movimento 
comunista nel nostro paese. La 
rivista Rapporti Sociali divenne 
l’ambito e il motore di questa ri-
cerca ed elaborazione. 
Accenno qui solo all’importante 
lavoro di analisi che, studiando 

Il Capitale di Marx, ci portò a 
comprendere che eravamo all’i-
nizio di una nuova crisi generale 
del sistema capitalista, la secon-
da dopo quella della prima metà 
del XX secolo: la crisi generale 
per sovrapproduzione assoluta 
di capitale che ha caratterizzato, 
non solo in Italia, il corso delle 
cose in tutto il mondo negli ulti-
mi 50 anni.
All’epoca, e fino al 2008, nessu-
no parlava di crisi generale per 
sovrapproduzione assoluta di 
capitale. Intellettuali, economisti 
e anche i “comunisti” parlavano 
di crisi cicliche e fasi di ristruttu-
razione che le nuove tecnologie 
avrebbero risolto. Descrivevano 
fenomeni veri, senza però com-
prenderne e indicarne la causa. 

Forse mi sono dilungato, ma il 
discorso è questo: la Carovana 
del (nuovo)PCI ha le radici pian-
tate nei due movimenti che ho 
descritto e la sua evoluzione ri-
sponde all’esigenza di ricostruire 
in Italia il Partito comunista come 
Stato Maggiore della rivoluzione 
socialista. Per questo sono nati i 

CARC nel 1992, per ricostruire il 
Partito comunista. L’obiettivo è 
stato raggiunto, perché nel 2004 è 
nato il (nuovo)PCI. E da quando 
è nato ha assunto, come era inevi-
tabile che fosse, il ruolo dirigente 
della Carovana.
La storia dei 30 anni dei CARC, 
e dei 40 della Carovana del (nuo-
vo)PCI, possiamo dividerla in 
cinque fasi.
1. La fase precedente alla costitu-
zione dei CARC, che va dal 1983 
al 1992: è caratterizzata dall’atti-
vità de  Il Bollettino del Coordi-
namento Nazionale dei Comitati 
contro la Repressione e dalla Re-
dazione di Rapporti Sociali.
2. La fase dal 1992 al 1998 in cui 
con la nascita dei CARC e con 
la pubblicazione del Progetto di 
Manifesto Programma del nuo-
vo partito comunista italiano, le 
condizioni per la ricostruzione di 
un vero partito comunista fanno 
un balzo in avanti.
3. La fase che va dal 1998 al 
2004, in cui viene costituita la 
Commissione Preparatoria del 
Congresso di fondazione del 
(nuovo)PCI (nel 1999) e vie-
ne fondato il (nuovo)PCI nella 
clandestinità (nel 2004).
4. La fase dal 2004 al 2009, 
quella della trasformazione dei 
CARC in Partito. 
5. La fase dal 2009 ad oggi, carat-
terizzata dal fatto che il P.CARC 
si pone l’obiettivo del GBP.

Fino al 2004, il nostro punto fer-
mo è stato l’obiettivo di ricostruire 
un vero partito comunista. Dalla 
fondazione del (nuovo)PCI, con-
tribuiamo alla sua opera per far 
avanzare la rivoluzione socialista.

La nostra è, per sintetizzare, la 
storia di chi ha sempre messo 
al centro la lotta di classe e per 
questo ha sempre “remato con-
tro”:  contro il revisionismo, il 
pentitismo, la dissociazione e 
l’anticomunismo imperante nel 
periodo del riflusso del movi-
mento degli anni Settanta e della 
caduta del Muro di Berlino; con-
tro la repressione di cui siamo sta-
ti bersaglio per decenni; contro il 
senso comune della sinistra bor-
ghese che affossava l’esperienza 
dei primi paesi socialisti e si ac-
codava alla borghesia imperiali-
sta nell’affermare che il comuni-
smo era definitivamente fallito…
Ma è anche la storia di chi, nella 
resistenza spontanea che le masse 
popolari oppongono allo sviluppo 
della crisi del sistema capitalista, 
ha sempre cercato di seminare, 
coltivare e raccogliere, in campo 
teorico e in campo pratico e orga-
nizzativo, trasformando questa re-
sistenza in lotta per il socialismo.
È la storia, costruita passo dopo 
passo, di chi, mettendo al cen-
tro la concezione comunista del 
mondo (la scienza) e la passio-
ne rivoluzionaria, è diventato 
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Crisi generali
per sovrapproduzione
assoluta di capitale
Crisi relative a ogni ambito della vita 
associata (economico, politico, culturale, 
ecologico) e ramo produttivo.
Il capitale prodotto (quindi, il capitale 
risultante alla fine di un ciclo produttivo 
di merci) risulta essere più di quello che 
i capitalisti possono reimpiegare con 
profitto nella produzione di merci. Se lo 
impiegassero tutto, otterrebbero una 
massa di plusvalore inferiore a quella 

che hanno ottenuto nel ciclo produttivo 
concluso. Per approfondimenti:

- Il Capitale, libro III, cap. 15.

- “La crisi attuale: crisi per 
sovrapproduzione di capitale”, Rapporti 
Sociali n. 0, settembre 1985.

- “Marx e la crisi per sovrapproduzione 
assoluta di capitale”, Rapporti Sociali n. 8, 
novembre 1990.

- “Capitale finanziario ed economia reale 
capitalista”, La Voce del (nuovo)PCI n. 44, 
luglio 2013.

Senza l’adesione alla strategia del (nuovo)PCI, 
anche il P.CARC sarebbe un “partitino” più o meno 
radicale, più o meno identitario e dogmatico, simile 
a tanti altri. Ciò che distingue il P.CARC è il legame 
ideologico e politico con il (nuovo)PCI.
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un punto di riferimento a livello 
nazionale e internazionale per la 
rinascita del movimento comu-
nista. È la storia di chi si è messo 
all’opera per fare qualcosa che 
il movimento comunista non ha 
ancora mai realizzato: la rivo-
luzione socialista in un paese 
imperialista. La rivista Rapporti 
Sociali, Il Manifesto Program-
ma del (nuovo)PCI, la rivista La 
Voce del (nuovo)PCI, il giornale 
Resistenza, i libri delle Edizioni 
Rapporti Sociali rappresentano e 
racchiudono bene questa storia e 
questo patrimonio. 

Spiegaci il termine Carovana 
con cui si indica l’area politica 
diretta dal (nuovo)PCI.
Potevamo ricorrere anche ad al-
tre definizioni, ma Carovana ren-
de bene l’idea: parte da un pun-
to per arrivare a destinazione; 
avanza attraverso battaglie (nel 
campo della teoria e della pras-
si), facendo fronte ad asperità e 
complicazioni, resistendo agli 
attacchi del nemico, agli abban-
doni e alle diserzioni, conqui-
stando terreno, uomini e donne 
alla causa della rivoluzione so-
cialista. Il cammino della Caro-
vana segue una rotta sperimenta-
le, come ogni percorso scientifi-
co, non è la “marcia trionfale”, 
che esiste solo nelle illusioni. La 
rotta giusta, più breve e sicura 
va trovata di fase in fase, avendo 
ben chiaro il concetto che la stra-
tegia è ferma, mentre la tattica 
deve essere flessibile.
In una carovana ci sono soggetti 
che si aggiungono, facendo una 
parte di del cammino con il corpo 
principale, e altri che se ne distac-
cano, rallentano, cambiano strada, 
e a volte si ricongiungono. 
In una carovana l’aspetto decisivo 
è che la testa non si fermi, continui 
ad avanzare, a elaborare la rotta 
sulla base dell’esperienza; che la 
lotta continui fino alla meta… E 
questo è il ruolo del (nuovo)PCI. 

Bene. Quindi riprendiamo: la 
Carovana del (nuovo)PCI in 
questa fase storica…
In questa fase storica sottende 
tre cose distinte, ma combinate. 
In termini oggettivi si intende la 
fase particolare di sviluppo della 
crisi generale per sovrapprodu-
zione assoluta di capitale che va 
dalla metà degli anni Settanta 
a oggi. I tratti salienti della crisi 
sono sempre gli stessi per ogni pe-
riodo: attacco alle conquiste e ai 
diritti delle masse popolari, guerra 
di sterminio non dichiarata, guer-
re di aggressione imperialista... 
Ma assumono, di volta in volta, 
manifestazioni particolari.
La fase attuale, è caratterizzata 
da due anni di gestione crimi-
nale della pandemia, dalla cri-
si climatica, dalla guerra che i 
gruppi imperialisti USA e UE 

conducono contro la Federazio-
ne Russa per interposta persona 
in Ucraina, dalle minacce di un 
allargamento del conflitto in Eu-
ropa e Asia (Repubblica Popola-
re Cinese), dal carovita. Tra gli 
elementi avanzati delle masse 
popolari si diffonde, sempre più, 
la consapevolezza che parlare di 
riformare il capitalismo, come fa 
la sinistra borghese, altro non è 
che un’illusione e un imbroglio.

Fino al 2008 la crisi generale per 
molti non esisteva, perché gli ef-
fetti si potevano vedere solo con 
“gli occhiali” della concezione 
comunista del mondo. Nel 2008, 
invece, è iniziata la fase termina-
le della crisi generale.
All’incirca nel 2016, poi, è ini-
ziata la fase in cui la crisi gene-
rale, un fenomeno che nasce nel 
campo economico della società, 
ha travolto i regimi politici della 
borghesia imperialista: è iniziata 
in ogni paese imperialista una fase 
di crescente instabilità politica che 
travolge la sua classe dominante e 
le relazioni fra Stati imperialisti. 
Insomma, arriviamo al marasma 
in cui siamo immersi oggi, che 
non ha soluzione entro i limiti e i 
confini della società capitalista. 

In termini soggettivi, in questa 
fase storica ha ripreso vigore la 
questione dell’unità dei comunisti 
e il dibattito sulla ricostruzione del 
Partito comunista, anche se tra le 
diverse forze del movimento co-

munista cosciente e organizzato 
(MCCO), che derivano dalla dis-
soluzione del vecchio PCI e dalla 
frammentazione del PRC, pre-
domina – tanto nella concezione 
quanto nella pratica – l’influenza 
delle tare della sinistra del vecchio 
movimento comunista dei paesi 
imperialisti. Tare che impediscono 
ai partiti comunisti di assumere un 
ruolo rivoluzionario.
Non penso che sia necessario di-
lungarsi qui su di esse, mi limito 
a dire, in sintesi, che si manife-
stano nell’illusoria convinzione 
di poter cambiare le cose attra-
verso le elezioni o attraverso le 
lotte rivendicative o attraverso 
una combinazione delle due 
cose. Essa si esprime nella logi-
ca del “mandare in parlamento 
i portavoce delle lotte” e nella 
“sponda politica delle lotte”. 
Noi, al contrario, affermiamo 
che i lavoratori e le masse po-
polari devono organizzarsi per 
prendere in mano il governo del 
paese, farsi classe dirigente per 
uscire dalla situazione di emer-
genza in cui siamo immersi. 
La pratica delle due tare, in questa 
fase storica, comporta che men-
tre le masse popolari sono spinte 
dagli effetti della crisi generale a 
ribellarsi, a mobilitarsi, a cercare 
una strada per resistere e cam-
biare il corso delle cose, il movi-
mento comunista è ancora debole, 
inadeguato a dirigerle sulla strada 
della rivoluzione socialista.

In ultimo, in questa fase stori-
ca, sui comunisti pesa la nefasta 
eredità dei revisionisti moderni 
prima, e l’opera della sinistra bor-
ghese poi. Una cappa di sfiducia, 
scetticismo, incazzatura per le 
sconfitte e “il tradimento subito” 
vive in larga parte dei loro princi-
pali referenti: gli operai, i lavora-
tori, il proletariato. In Italia, dove 
il movimento comunista è stato 
grande e glorioso e conta ancora 
decine di migliaia di compagne e 
compagni che si organizzano e si 
mobilitano, questo aspetto è parti-
colarmente importante. 

Con “cambiare le cose” inten-
di fare la rivoluzione socialista. 
Ma l’obiettivo del P.CARC è 
costituire un governo di emer-
genza delle masse popolari 
organizzate, giusto? Come si 
legano le due cose?
Se il movimento comunista del 
nostro paese fosse ideologica-
mente più forte e, di conseguenza, 
anche organizzativamente, “fare 
la rivoluzione socialista” sarebbe 
una questione all’ordine del gior-
no. In un certo senso lo è anche, 
perché le condizioni oggettive per 
fare la rivoluzione ci sono tutte, 
anzi il socialismo è l’unico sbocco 
realistico alla crisi generale. Ma 
stante la debolezza del movimento 
comunista non sarebbe serio chia-
mare la classe operaia e le masse 
popolari a “prendere il Palazzo 
d’Inverno”. Anzi, proprio questa 

concezione del “colpo di mano”, 
tanto in voga in chi immagina che 
la rivoluzione prima o poi scoppi, 
ed attende che scoppi, è una di-
mostrazione della debolezza ide-
ologica dell’attuale movimento 
comunista. Vediamo di chiarire 
alcune cose a riguardo. 
Anzitutto abbiamo detto che se 
il P.CARC non appartenesse alla 
Carovana del (nuovo)PCI sarebbe 
un qualunque partito di sinistra 
più o meno radicale, identitario e 
dogmatico o movimentista. Allo 
stesso modo senza essere inqua-
drato nella strategia della GPR-
diLD anche il GBP sarebbe una 
proposta riformista e, pertanto, 
campata per aria. 
La rivoluzione socialista non è un 
colpo di mano, una sommossa a 
lieto fine o cose del genere: è un 
processo, una GPRdiLD divisa in 
fasi. Un processo diretto dal Par-
tito comunista che, fase per fase, 
raccoglie forze rivoluzionarie, le 
organizza e le dirige nella guerra 
contro la borghesia imperialista 
per instaurare il socialismo.
È una guerra, perché contrap-
pone due classi (borghesia e 
proletariato) e il suo esito è ne-
cessariamente la presa del potere 
da parte della classe operaia e 
la soppressione della borghesia 
imperialista; è una guerra rivolu-
zionaria, perché rovescia l’ordi-
namento esistente e ne costruisce 
uno nuovo, il socialismo; è una 
guerra rivoluzionaria di lunga 
durata, perché per il suo conte-
nuto, il partito comunista deve 
aggregare, organizzare, formare 
le sue forze, le forze del nuovo 
potere, e deve farlo sotto la ditta-
tura della classe dominante. 

La lotta per costituire il GBP 
rientra nel processo appena de-
scritto, è una linea tattica che 
si inserisce nella strategia della 
GPRdiLD, ma che oltre alle con-
dizioni generali considera quelle 
particolari della lotta di classe in 
questa fase. Fra di esse la il fatto 
che il movimento comunista è 
ancora debole per promuovere la 

Segue da pagina 2

Continua a pagina 4

Il movimento comunista cosciente e 
organizzato (MCCO) è composto da 
partiti, organismi, gruppi e individui 

che sono per il socialismo, che si 
propongono e operano per mettere 
fine al catastrofico corso delle cose 
che la borghesia imperialista (per 
caratteristiche sue proprie e per 
prolungare l’esistenza del suo sistema 
sociale) impone all’umanità da 
quando ha ripreso nelle sue mani 
la direzione del mondo a seguito 
dell’esaurimento della prima ondata 
mondiale della rivoluzione proletaria 
(1917-1976) - da “Aspiranti comunisti, 
animatori delle lotte di difesa, 
insofferenti del capitalismo”, La Voce 
del (nuovo)PCI n. 69
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rivoluzione socialista “su ampia 
scala” e il fatto che, nel frattem-
po, la crisi avanza, il marasma 
cresce e con esso anche la resi-
stenza spontanea e la mobilita-
zione delle masse popolari.
La combinazione di questi due 
fattori particolari porta a mobili-
tare sul terreno politico la classe 
operaia e le masse popolari per-
ché impongano un loro governo 
di emergenza. Per farlo è neces-
sario che le masse popolari siano 
organizzate capillarmente, che la 
loro parte organizzata assuma un 
ruolo attivo e di avanguardia nei 
confronti delle ampie masse.
Come vedete, nella lotta per il 
GBP servono gli stessi ingre-
dienti necessari alla GPRdiLD. 
E infatti il GBP è una strada per 
avanzare in quella direzione. 
Non è un obiettivo alternativo, è 
esattamente la strada da percor-
rere per arrivare a fare la rivolu-
zione socialista nelle condizioni 
particolari e concrete, oggettive 
e soggettive, in cui ci troviamo 
in questa fase storica.

Il Collettivo di Fabbrica GKN nel 
corso dell’ultimo anno ha dimo-
strato che i lavoratori avanzati e gli 
organismi operai e popolari da loro 
diretti, coordinandosi, possono di-
ventare artefici e protagonisti di un 
livello superiore di mobilitazione e 
di organizzazione: possono diven-
tare le Nuove Autorità Pubbliche 
che si occupano del futuro delle 
aziende, dei territori e dell’intero 
paese. È un ottimo esempio pra-
tico di cos’è e può fare un’orga-
nizzazione operaia e popolare per 
arrivare a costruire il governo di 
emergenza che serve, il GBP. Le 
decine di organizzazioni simili che 
già esistono nel nostro paese (co-
mitati di lavoratori in lotta, comita-
ti ambientali, collettivi di studenti, 
sindacati di base, ecc.) devono co-
struire un’unità d’azione, il fronte 
delle forze politiche e sindacali che 
prende in mano il governo del Pae-
se. Questo è il GBP.

Pietro, l’obiettivo tattico del 
Governo di Blocco Popolare è 
stato assunto nel 2009. Certa-
mente qualcuno ti avrà chiesto 
il motivo per cui oggi, quasi 14 
anni dopo, non siamo ancora 
riusciti a farlo.
Sì, certo! In termini generali, è 
necessario ricordare che per co-
stituire un GBP ci vuole la con-
comitanza di quattro condizioni: 
1. che sia un obiettivo perseguito 
coscientemente almeno dai prin-
cipali organismi operai e popo-
lari, 2. che la rete di organismi 
operai e popolari sia abbastan-
za estesa nel paese, 3. che gli 
organismi operai e popolari si 
coordinino, 4. che agiscano da 
Nuove Autorità Pubbliche: come 
dice Salvetti della GKN “i lavo-
ratori devono diventare classe 
dirigente del paese”. 

Promuovendo l’ingovernabilità 
dal basso, attraverso la mobili-
tazione delle masse popolari, e 
considerando l’ingovernabilità 
dall’alto, frutto dei contrasti tra 
gruppi della classe dominante, è 
possibile imporre un governo di 
emergenza delle masse popolari 
organizzate.
La lentezza con cui avanziamo 
dipende dalle difficoltà nel con-
quistare posizioni riguardo a 
queste condizioni. 
Tuttavia, voglio trattare il discor-
so da un altro punto di vista, per 
centrare la questione principale. 
La relazione dell’obiettivo del 
GBP con la GPRdiLD passa an-
che dal fatto che entrambi sono 
promossi dai comunisti. Pro-
mossi, cioè diretti. Quindi gli 
avanzamenti dipendono dall’ele-
vazione (in termini qualitativi) e 
crescita (in termini quantitativi) 
dei comunisti, che diventano 
dirigenti del processo di costru-
zione delle condizioni del GBP, 
come tappa per avanzare nella 
lotta per il socialismo.
Inevitabilmente ci troviamo di 
fronte ai due poli di una contrad-
dizione: da una parte è necessario 
che il movimento comunista co-
sciente e organizzato sia abbastan-
za forte da dirigere la mobilitazio-
ne delle masse popolari verso la 
costituzione del GBP, ma dall’al-
tra proprio la lotta per il GBP, la 
sua costituzione e difesa dai sabo-
taggi e boicottaggi della borghesia 
imperialista e della sua Comunità 
Internazionale favoriranno la ri-
nascita del movimento comunista 
cosciente e organizzato. 

L’esperienza del M5S al governo 
conferma che entrare nei palazzi 
è possibile, ma se non si conser-
va il legame con le organizza-
zioni operaie e popolari e il loro 
appoggio, allora è impossibile 
rompere con il dominio della 
borghesia imperialista e darsi 
i mezzi per attuare le misure di 
emergenza che servono.
La difficoltà vera, dunque, il 
motivo per cui avanziamo lenta-
mente, sta nella lotta per formare 
dirigenti comunisti adeguati, ca-
paci a dirigere le masse popolari 
a farsi classe dirigente del paese. 
Conoscere la concezione co-
munista del mondo, la strategia 
della GPRdiLD, la linea del GBP 
è una cosa; conoscerle e propa-
gandarle efficacemente è un’al-
tra; conoscerle, propagandarle 
e usarle è tutto un altro paio di 
maniche! Per fare la rivoluzione 
ci vogliono dirigenti comunisti, 
capi comunisti. C’è, ancora, una 
grave mancanza di quadri co-
munisti. Infatti, dedichiamo alla 
loro formazione molte energie.

Approfondiamo questo aspetto, 
perché c’è stato un passaggio nel 
P.CARC, una trasformazione: 
da Partito di quadri a Partito di 
quadri e di massa…
Sì, il passaggio è iniziato con il V 
Congresso, nel gennaio 2019, e 

non è ancora concluso. Per esse-
re il partito che promuove la lot-
ta per il GBP, il P.CARC doveva 
trasformarsi in qualcosa di diver-
so dal partito di soli quadri che 
è, ad esempio, il (nuovo)PCI. La 
trasformazione, sul piano ideolo-
gico, consiste nel fatto che oggi 
per essere membro del P.CARC è 
sufficiente aderire convintamente 
all’obiettivo di costituire il GBP e 
attivarsi per realizzarlo. 
In passato, l’adesione al P.CARC 
era subordinata all’adesione alla 
GPRdiLD, alla comprensione e 
all’uso della concezione comu-
nista del mondo, alla completa 
dedizione alla lotta politica ri-
voluzionaria. Oggi questi aspetti 
rimangono validi per i quadri su-
periori, non sono condizione per 
essere membri.
Il P.CARC è un partito aperto 
alle masse, che opera per forma-
re quadri: si entra sulla base del-
la condivisione di un obiettivo e, 
attraverso la lotta, si avanza nel-
la comprensione delle cose e del 

proprio ruolo nella lotta di classe.
Nel dibattito del V Congresso 
abbiamo chiarito che la costru-
zione del P.CARC come partito 
di quadri e di massa è necessa-
ria per svolgere efficacemente il 
compito di promuovere la costi-
tuzione del GBP.
C’è bisogno di combinare due 
movimenti: il primo è allargare 
le relazioni fra il movimento co-
munista cosciente e organizzato 
e la classe operaia e le masse 
popolari; il secondo è elevare la 
qualità dei suoi dirigenti e quadri 
affinché siano maggiormente in 
grado di dirigere, orientare, edu-
care e organizzare i membri del 
Partito, i collaboratori e i simpa-
tizzanti e via via il vasto campo 
degli operai, dei lavoratori e de-
gli elementi avanzati delle mas-
se popolari, che sono il tramite 
verso le ampie masse. 
Fra i due movimenti, che sono 
dialetticamente legati, il secon-
do è quello principale e dipende 
interamente da noi. Non ha sen-

so, ed è profondamente sbaglia-
to, che i comunisti imprechino 
contro l’arretratezza o la scarsa 
combattività delle masse. Quan-
do un comunista sostiene queste 
tesi maschera il suo opportuni-
smo o il suo basso livello di ade-
sione alla causa del comunismo.
Solo se si eleva il livello intellet-
tuale e morale dei quadri, il Par-
tito può allargarsi e aprirsi alle 
larghe masse. L’esigenza dell’al-
largamento del Partito attiene 
anche alla situazione oggettiva: 
ci sono molti compagni e molte 
compagne che hanno “la bandie-
ra rossa nel cuore” che, delusi e 
frustrati dalle esperienze nei par-
titi della sinistra borghese, cerca-
no una collocazione e un ambito 
in cui dare il loro contribuito e 
contrastare il disfattismo che li 
spinge a ritirarsi a vita privata. 

Allo stesso modo, ci sono mol-
ti elementi avanzati, operai, 
lavoratori, donne e giovani del-
le masse popolari che pur non 
avendo un legame ideale con il 
vecchio movimento comunista, 
sono preoccupati o indignati per 
il corso delle cose, si rendono 
conto della necessità di trasfor-
mare la società e sono propensi 
a impegnarsi. Incontriamo in 
questi mesi molti individui del 
primo e del secondo tipo. Ma 
incontrarli non è sufficiente: 
occorre che impariamo a dare 
risposte in termini intellettuali, 
morali e pratici, che impariamo 
a coinvolgerli, a capire quale 
contributo possono già dare e da 
dove partire, impariamo a vede-
re quello che sono e quello che 
ancora non sono, ma possono di-
ventare grazie al legame con la 
Carovana del (n)PCI. 

La politica attiva di allargamen-
to del Partito che abbiamo spe-
rimentato, e il cui bilancio e svi-
luppo portiamo al VI Congresso, 
ci dimostra anche una cosa estre-
mamente importante: la società 
capitalista marcia oggettivamente 
verso il socialismo, e gli elementi 
più avanzati delle masse popolari 
cercano una collocazione in que-
sto processo oggettivo. Incon-
triamo e abbiamo a che fare con 
persone molto diverse da noi, da 
quello che siamo oggi e a mag-
gior ragione da quello che sia-
mo stati in passato. Quindi sì, a 
ognuno di loro il Partito propone 
una trasformazione intellettuale e 
morale, che in genere inizia dal-
la pratica, ma l’aspetto principa-
le è che i dirigenti del Partito si 
trasformino come comunisti per 
essere educatori, formatori e or-
ganizzatori capaci di raccogliere 
e dirigere questo processo. 

Per i quadri del Partito è richiesto 
un processo di riforma intellettua-
le e morale per contrastare l’in-
fluenza della classe dominante fra 
le nostre file e le trappole con cui 
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L’esperienza del M5S al 
governo conferma che entrare 
nei palazzi è possibile, ma 
se non si conserva il legame 
con le organizzazioni operaie 
e popolari e il loro appoggio, 
allora è impossibile rompere 
con il dominio della borghesia 
imperialista e darsi i mezzi 
per attuare le misure di 
emergenza che servono.
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la classe dominante cerca di im-
pedire che le masse popolari dedi-
chino le loro risorse e le loro mi-
gliori forze alla lotta di classe: la 
cultura dell’evasione dalla realtà, 
la confusione e l’intossicazione 
delle coscienze; le attività corren-
ti con cui viene saturato il tempo 
libero; il mondo virtuale di imma-
gini, attività, parole, suoni, giochi 
e chiacchiere senza conclusione.
Le tre trappole riguardano tutte 
le masse popolari, ma la lotta 
contro di esse riguarda in primo 
luogo i comunisti. 

Questa è la strada che percorria-
mo e che già ci ha portato a fare 
importanti esperienze.
Ricordo a questo proposito l’in-
tervento di avanguardia che il 
Partito ha fatto durante la pan-
demia con le Brigate Volontarie 
di solidarietà e con il movimento 
No Green Pass; l’iniziativa con 
organismi e coordinamenti del 
MCCO come Unità Popolare; 
l’intervento a sostegno e raffor-
zamento della lotta dei lavorato-
ri (dalla GKN alla Whirlpool); 
l’intervento nella lotta contro il 
governo Draghi e nella recente 
campagna elettorale.
Ora si tratta di consolidare i ri-
sultati raggiunti e le relazioni 
stabilite a fronte della nuova 
fase nella lotta per il GBP che si 
è aperta con l’esito delle elezioni 
del 25 settembre e l’installazione 
del governo Draghi-Meloni.

Ritornando al lavoro interno 
del Partito, esistono quindi 
due tipi di militanza?
Per la verità ne esistono anche di 
più. Esiste il livello del quadro, su-
periore e intermedio, e quello del 
militante di base. Ma man mano 
che il Partito cresce, il livello dei 
quadri si va articolando – come ho 
già detto la formazione dei quadri 
è il collo di bottiglia per avanzare 
nella direzione della mobilitazione 
rivoluzionaria delle masse popola-
ri – ma si articola anche quello del 
militante di base.
Ci sono compagni che per ragio-
ni loro non vogliono diventare 
membri del P.CARC, ma sono 
attivi nelle Sezioni quanto un 
membro tesserato. Ci sono sim-
patizzanti che sottoscrivono la 
tessera simpatizzanti e altri che 
preferiscono non averla, ma dan-
no comunque un sostegno. Man 
mano che si sviluppa la quantità 
dei militanti di base, si allarga la 
tipologia di persone che entrano 
nella rete del Partito e nella sua 
area di influenza.
Insomma, oggi il P.CARC è un 
organismo vivo, in espansione, 
con un numero di membri re-
lativamente ristretto, e questo è 
effettivamente un problema che 
ancora rallenta lo sviluppo della 
nostra azione, certamente ristretto 
rispetto ai risultati che otteniamo: 
sembriamo un partito di migliaia 

di iscritti, ma in verità il grosso 
delle attività è il frutto della re-
lazione fra il gruppo dirigente e 
la rete composita di militanti di 
base, simpatizzanti, sostenitori.
Torno un attimo sulla questio-
ne del livello dei quadri che si 
va articolando: da una parte il 
P.CARC fa un lavoro di forma-
zione ed elevazione di tutti i 
membri che intendono avanzare 
nell’assunzione di responsabili-
tà nella lotta di classe, dall’altra 
è anche previsto che un compa-
gno che si candida a diventare 
membro del P.CARC decida di 
voler intraprendere un percorso 
di formazione per essere in-
quadrato da subito con ruoli di 
responsabilità. In questo caso 
il periodo di candidatura è più 
lungo e l’attività di formazio-
ne, cura e verifica è più inten-
sa. Questo soprattutto nel caso 
il compagno in questione pro-
venga da altre organizzazioni o 
partiti, o abbia un’importante 
esperienza politica pregressa. 
Allora è richiesto un intervento 
approfondito sul piano ideolo-
gico e personale, è richiesta la 
riforma intellettuale e morale. 
Torno su questo perché, nell’im-
presa che stiamo conducendo, la 
trasformazione in partito di qua-
dri e di massa è stata certamente 
una svolta positiva e coerente 
con lo sviluppo del contesto po-
litico e del Partito. 

Per diventare il Partito del GBP 
dobbiamo “aprire” ancora di più 
il partito e renderlo più adeguato 
ai suoi compiti. Tuttavia dobbia-

mo avanzare nella dialettica tra 
quantità e qualità, in cui è la se-
conda a essere decisiva. 

Hai parlato del Partito “che 
si è aperto”. Vorrei portare 
la discussione sulle relazioni 
con gli altri partiti comunisti, 
quelli esterni alla Carovana 
del (nuovo)PCI. 
Se c’è il rischio di intendere la 
domanda nel senso che c’è stato 
un periodo in cui il P.CARC era 
chiuso al confronto, alle relazio-
ni e alla collaborazione con altre 
organizzazioni e partiti, allora 
questo non è vero. Il settarismo 
è una deviazione che abbiamo 
sempre combattuto tra le nostre 
file: appartiene alla natura del-
la Carovana anteporre, sempre 
e comunque, gli interessi delle 
masse e della rivoluzione socia-
lista a quelli di partito. 
La trasformazione del P.CARC 
in Partito di quadri e di massa 
ha certamente avuto un ruolo 
nello sviluppo delle relazioni e 
della collaborazione, in partico-
lare con le sezioni e i circoli di 
base degli altri partiti. Ma per 
spiegare lo stato delle relazioni 
e gli sviluppi cui tendiamo devo 
introdurre un concetto e, inevita-
bilmente, fare una ricostruzione. 
“Cordone sanitario” è il ter-
mine con cui abbiamo definito 
l’insieme di atteggiamenti che i 
gruppi dirigenti dei partiti della 
sinistra radicale – ovvero i par-
titi della sinistra borghese nati 
dalla disgregazione del vecchio 
PCI – hanno avuto, per anni, nei 

nostri confronti per ostacolare la 
nostra attività verso la loro base. 
Alcuni di questi atteggiamenti 
sono “classici”: indisponibilità a 
farci intervenire nelle iniziative, 
tentativi di isolamento durante i 
cortei e nelle piazze, ecc. 
Altri sono specifici: promuovere 
la circolazione di voci sul fatto 
che la Carovana del (nuovo)PCI è 
stata creata ed è pagata dai servizi 
segreti oppure, al contrario, che 
siamo fiancheggiatori delle Briga-
te Rosse. Su questo parla la nostra 
storia e gli attacchi costanti che 
abbiamo ricevuto dalle forze della 
repressione. A  veicolare queste 
voci sono esponenti, spesso capi 
politici, di altri partiti che ci con-
cepiscono come rivali in grado di 
attrarre la loro base.
Ai metodi classici abbiamo ri-
sposto nel tempo facendo va-
lere la pratica, nel senso che 
il ruolo politico che via via 
abbiamo assunto ha progres-
sivamente limitato le manovre 
dei promotori del “cordone sa-
nitario”. Il cordone esiste anco-
ra, ma si è allentato di molto. 
Questo perché la gravità della 
situazione economica e sociale 
non rende gioco facile a chi lo 
promuove; perché in certi casi, 
in certi posti e in certi contesti 
è ormai diventato impossibile 
intervenire seriamente senza 
coinvolgere il P.CARC; e per 
la via fallimentare (all’impron-
ta del personalismo e della con-
correnza) che alcuni dirigenti 
di partiti o di organizzazioni 
hanno intrapreso. 

Ai metodi più infami abbiamo 
risposto usando l’esperienza ac-
cumulata nella resistenza e lotta 
alla repressione. La Carovana ha 
subito per decenni una persecu-
zione giudiziaria. Non solo per-
quisizioni, arresti, pedinamenti 
e sequestri di materiale per giu-
stificare inchieste per “associa-
zione sovversiva”, ma anche il 
tentativo di imbastire procedi-
menti giudiziari con l’aiuto di 
due infiltrati. Quando gli infiltra-
ti sono stati individuati, li abbia-
mo denunciati e sputtanati pub-
blicamente, con tanto di nome, 
cognome e ruolo ricoperto nella 
trama giudiziaria. Da tempo sfi-
diamo i promotori delle denigra-
zioni a nostro carico a dimostrare 
quello che dicono. Farebbero un 
nobile servizio alla causa rivo-
luzionaria. Altrimenti tacciano! 
Perché certe chiacchiere senza 
fondamento portano solo acqua 
al mulino della borghesia. 

Il cordone sanitario si è allentato 
anche se continuano ad esistere 
“campioni” del primo e del se-
condo tipo di atteggiamenti. Le 
nostre relazioni con i circoli e le 
sezioni degli altri partiti si sono 
moltiplicate, come anche le ini-
ziative comuni. E questo è indi-
cativo di un dato importante: la 
situazione impone di converge-
re, di costruire un’unità d’azio-
ne. Alcuni fra i principali orga-
nismi operai e popolari del paese 
marciano già in questo senso e i 
comunisti, per essere all’altezza 
del ruolo che vogliono assumere, 
devono essere di stimolo e spinta 
anche su questo fronte. 

Se avete compreso quanto ho 
detto poco fa sulle due tare che 
il movimento comunista contem-
poraneo ha ereditato dal vecchio 
movimento comunista, compren-
derete che una parte dello spirito 
di concorrenza fra partiti e orga-
nizzazioni comuniste deriva an-
che dall’errata convinzione che il 
“peso elettorale” o “il peso nelle 
piazze” abbiano un ruolo decisivo 
ai fini della trasformazione della 
società. Anche alle elezioni poli-
tiche dello scorso settembre c’è 
stato chi ha perseverato nella “di-
visione dell’atomo” in nome della 
concorrenza elettorale.

Noi siamo per sviluppare la più 
ampia unità d’azione e il dibat-
tito franco e aperto e anzi cre-
diamo che i comunisti debbano 
essere d’esempio in questo. Nel 
contesto dell’unità d’azione, 
siamo per sviluppare il dibattito 
ideologico, la lotta ideologica, 
perché è solo dal prevalere delle 
idee giuste su quelle sbagliate, 
dal prevalere del vero sul falso, 
dell’avanzato sull’arretrato che è 
possibile costruire l’unità dei co-
munisti, che è unità ideologica, 
base materiale grazie a cui opera 
il partito comunista. 
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Però si susseguono, ciclica-
mente, appelli a costruire un 
“grande partito comunista”, 
un “vero partito comunista”…
Sì è vero! Questi appelli sono, 
in positivo, la manifestazione di 
una necessità riconosciuta ben 
più ampiamente di quanto si è 
portati a credere: in Italia sono 
centinaia di migliaia gli “orfani” 
del partito comunista. In nega-
tivo, sono la dimostrazione del 
circolo vizioso, dal punto di vi-
sta ideologico, in cui continuano 
ad avvitarsi quei promotori, che 
puntano sulla quantità dei loro 
interventi più che sulla qualità.
Se poi dici ad alcuni di coloro 
che aspirano al partito grande 
e forte che il Partito comunista 
bolscevico russo fu fondato da 
sei persone, questi rispondono 
che “erano altri tempi”. Erano 
altri tempi, certo, ma che il ful-
cro del partito comunista sia la 
concezione che lo guida è una 
legge universale!

Torniamo al termine “Caro-
vana”. Hai detto che è un or-
ganismo composito che com-
pie un percorso; in certe fasi 
alcuni si aggiungono e poi 
cambiano strada, si fermano, 
rallentano… Mentre ne parla-
vi, pensavo alle lotte ideologi-
che che hanno attraversato il 
P.CARC, lotte che sono finite 
con l’espulsione di una parte 
di compagni. Ecco, ritengo che 
i motivi di quelle lotte ideologi-
che fossero questioni politiche 
che è importante discutere an-
cora oggi, perché alcune delle 
tesi promosse “dalla destra” di 
allora esistono ancora. Erano 
sbagliate anni fa e sono sba-
gliate anche oggi. Sono d’o-
stacolo alla rinascita del movi-
mento comunista. Giusto?
Il tema delle lotte ideologiche è 
potenzialmente molto vasto. Per 
entrare in alcuni dettagli non do-
vrei dare per scontate una serie di 
cose, che i lettori non conoscono 
e non possono conoscere. Però è 
vero che il centro dello scontro 
era ideologico ed è vero anche 
che alcune delle tesi “sconfitte”, 
isolate ed espulse dalla Carova-
na esistono ancora oggi nel mo-
vimento comunista e sono d’o-
stacolo alla sua rinascita. 

La prima lotta ideologica af-
frontata dai CARC fu nel 1997. 
Al centro dello scontro c’era il 
seguente interrogativo: è giusto 
che l’avanguardia del movimen-
to comunista impieghi le sue 
migliori forze e il massimo del-
le sue risorse nella ricostruzione 
del partito comunista, oppure 
deve, più genericamente, soste-
nere il movimento spontaneo 
delle masse popolari per portarlo 
su posizioni rivoluzionarie? La 
linea di destra, espressa dai com-

pagni che diedero vita al gruppo 
“Linearossa”, sosteneva lo svi-
luppo del movimento rivendi-
cativo come via per costruire il 
partito; una via che è naufragata 
nel giro di qualche anno. 
Ho parlato prima del lavoro di ela-
borazione del bilancio della prima 
ondata della rivoluzione proletaria 
mondiale come base costitutiva 
della Carovana stessa. I compagni 
che allora erano alla testa della Ca-
rovana si impegnarono per attuare, 
alle condizioni dell’epoca, i princi-
pi, i criteri e la linea che scaturiva 
dall’esperienza del movimento co-
munista, mentre i promotori della 
linea di destra si appoggiavano su 
tesi che erano già state sconfitte 
prima da Marx e poi da Lenin. Pro-
prio la sconfitta della tesi illusoria 
per cui le masse possono fare la ri-
voluzione socialista senza il partito 
d’avanguardia della classe operaia 

permise la vittoria della rivoluzio-
ne socialista in Russia. 
Questa tesi errata sussiste ancora 
come deviazione all’esterno del-
la Carovana e come limite anche 
nella Carovana. 
All’esterno della Carovana è ben 
evidente nelle organizzazioni 
che, ad esempio, propugnano la 
via delle lotte rivendicative come 
strada per la rivoluzione. Conce-
piscono il partito come un’orga-
nizzazione sindacale più grande, 
radicale e capace, ma in questo 
modo si pone il partito alla coda 
delle masse, non alla loro testa.
Come fa un’organizzazione di re-
troguardia ad essere dirigente del-
la rivoluzione socialista? Il fatto 
che questa tesi esista esternamente 
alla Carovana è inevitabile, stante 
le tare di cui ho parlato. 
Ma l’influenza di questa tesi esi-
ste anche all’interno del P.CARC. 

Non più come tesi strutturata e li-
nea alternativa e antagonista, ma 
come limite ideologico che si ma-
nifesta, ad esempio, quando alcuni 
nostri compagni si illudono che il 
movimento spontaneo delle masse 
possa sopperire al lavoro coscien-
te e sistematico dei comunisti 
nella creazione delle condizioni 
per il GBP. Non è così: le masse 
popolari sono spinte a organizzar-
si, ma da sole non lo sanno fare, 
non possono andare oltre un certo 
grado; gli organismi esistenti sono 
spinti a coordinarsi, ma da soli non 
possono farlo oltre un certo livello 
superficiale, in modo discontinuo. 
Il fatto che questa concezione 
sia presente, ma non strutturata 
come linea organica e antagoni-
sta, permette che al nostro inter-
no la trattiamo con la formazio-
ne e il bilancio dell’esperienza: 
essa non rischia più di portare 
fuori strada la Carovana!

La seconda lotta ideologica si è 
svolta nel 1999. Posto che erano 
state espulse le componenti pro-
motrici della linea “movimentista 
di sinistra”, si sviluppò una lot-
ta che, al di là delle apparenze, 
delle forme e delle circostanze, 
politicamente si può sintetizzare 
in questo modo: era giusto che 
quanto esisteva di avanguardia del 
movimento comunista si dedicas-
se all’elevazione della coscienza 
e della pratica dei comunisti per 
avanzare nella costruzione del 
Partito oppure doveva piuttosto 
coltivare l’obiettivo di elevare la 
coscienza e la mobilitazione delle 
masse popolari per “politicizzare 
le lotte spontanee”? 
Detta in altri termini, la linea di 
destra indicava la strada dell’e-
conomicismo movimentista 
come strada per ricostruire il 
Partito comunista. Un’evoluzio-
ne rispetto alla lotta ideologica 
precedente, ma con un impor-
tante tratto comune: anteporre 
la supposta superiorità del mo-
vimento spontaneo al ruolo del 
Partito comunista. 
È una posizione diffusa anche 
oggi nel movimento comunista 
cosciente e organizzato: pensate 
a quelli che promuovono infiniti 
organismi di massa; che, per in-
tervenire fra le masse, omettono 
di essere comunisti, non parlano 
di socialismo, non parlano di ri-
voluzione, nella speranza di “in-
tercettare i lavoratori avanzati”. 

La terza lotta ideologica è avve-
nuta nel 2008. Essa ha coinvolto 
direttamente anche il (nuovo)
PCI. La data indica che la lotta 
ideologica è avvenuta in una fase 
in cui tutta una serie di questioni 
di orientamento erano definite e 
il grosso del lavoro iniziava a ri-
guardare l’attuazione della linea. 
Infatti la lotta ideologica coin-
volse tutti gli organismi della 
Carovana attorno a una questio-
ne decisiva ai fini dell’attuazione 
della linea della fase, una que-
stione che aveva al centro l’assi-
milazione, a un livello più alto, 

del materialismo dialettico come 
concezione del mondo, come 
metodo per conoscere la realtà e 
come guida per trasformarla.
La terza lotta ideologica è stata 
importante, non solo perché si è 
conclusa con l’espulsione della 
linea di destra – e ciò ha liberato 
la Carovana da una zavorra – ma 
anche perché ha rafforzato la sini-
stra che ha condotto la lotta e tutti 
gli altri, gli incerti, i dubbiosi, ecc. 
su un concetto fondamentale: i 
comunisti non sono solo soggetto 
promotore del movimento di tra-
sformazione della realtà, ma ne 
sono anche oggetto. Cioè per di-
ventare capaci di fare ciò che non 
sanno ancora fare, devono trasfor-
marsi: comunisti si diventa!
Penso che ogni lettore può facil-
mente riconoscere quanto il con-
tenuto della terza lotta ideologica 
sia perfettamente attuale, a partire 
dal fatto che nel movimento co-
munista ci sono linee disfattiste (la 
rivoluzione socialista non è pos-
sibile), attendiste (la rivoluzione 
socialista scoppierà prima o poi) e 
opportuniste (non scoppia, ma in-
tanto aspettiamo, facciamo ciò che 
è consentito fare). 
Il principio di essere oggetto e 
soggetto della trasformazione, 
cioè della rivoluzione, è un con-
cetto profondamente dialettico e 
padroneggiarlo è un aspetto es-
senziale del lavoro di formazio-
ne che promuoviamo. 

Se c’è un filo comune nell’esito 
delle lotte ideologiche è che nes-
suna delle componenti di destra 
che ha lasciato la Carovana o ne 
è stata espulsa ha poi fatto passi 
avanti nella costruzione del Partito 
e, quindi, nella costruzione della ri-
voluzione. Non è una consolazio-
ne, figuriamoci, è la dimostrazione 
proprio del concetto di Carovana: 
può essere che avremo ancora a 
che fare con chi ha cambiato di-
rezione oppure è rimasto indietro; 
può essere che faremo un altro 
pezzo di strada insieme a chi è ri-
masto attivo nel movimento delle 
masse. Oppure no. Ma la Carovana 
prosegue. E anzi, per dirla meglio 
e completamente, la Carovana ha 
proseguito rafforzandosi proprio 
grazie alle lotte ideologiche: ecco 
un’altra dimostrazione di cosa in-
tendiamo quando diciamo che l’u-
nità dei comunisti è unità ideologi-
ca e che l’unità può forgiarsi solo 
attraverso la lotta ideologica. 

Abbiamo parlato spesso del mo-
vimento comunista cosciente e 
organizzato del nostro paese, 
ma non di quello internazio-
nale. Il P.CARC cura poco le 
relazioni internazionali?
Lo sviluppo di relazioni inter-
nazionali più solide si sta po-
nendo con una certa urgenza 
e i sommovimenti degli ultimi 
anni, in particolare dal 2016, 
lo incalzano. Certamente è un 
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La terza lotta ideologica è stata 
importante non solo perché 
ha liberato la Carovana da 
una zavorra, ma anche perché 
ha rafforzato la sinistra su 
un concetto fondamentale: 
i comunisti non sono solo 
soggetto promotore del 
movimento di trasformazione 
della realtà, ma ne sono anche 
oggetto. Cioè per diventare 
capaci di fare ciò che non 
sanno ancora fare, devono 
trasformarsi. Comunisti si 
diventa!
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aspetto che dobbiamo potenzia-
re nel prossimo futuro. 
Tuttavia non è che curiamo poco 
le relazioni internazionali, è più 
corretto dire che abbiamo sele-
zionato severamente ciò di cui 
occuparci, anche a livello inter-
nazionale. Mi spiego.
Per alcuni anni abbiamo seguito da 
vicino gli aggregati internazionali 
promossi da grandi e importanti 
partiti maoisti, in particolare del 
Nepal e delle Filippine; abbiamo 
dialogato e stretto relazioni con le 
forze comuniste (marxiste-lenini-
ste) presenti in Germania e in al-
tri paesi. Abbiamo sviluppato con 
loro relazioni per tutto un certo 
periodo, ma siamo convinti che il 
nodo centrale dello sviluppo della 
rivoluzione socialista mondiale ri-
sieda nell’instaurazione del socia-
lismo nei paesi imperialisti. Anche 
questo è un insegnamento della 
prima ondata della rivoluzione 
proletaria mondiale e non a caso la 
rivoluzione socialista non ha trion-
fato in alcun paese imperialista. 
Pertanto abbiamo cercato a lungo 
la conferma dell’esistenza di par-
titi comunisti di paesi imperialisti 
che avessero fatto un bilancio del-
la prima ondata della rivoluzione 
proletaria, che avessero in un certo 
senso superato il marxismo-leni-
nismo in favore del marxismo-le-
ninismo-maoismo. Poiché non ne 
abbiamo trovati, e nel frattempo la 
lotta nel nostro paese richiedeva 
uno sforzo maggiore, a un certo 
punto abbiamo allentato e poi so-
speso le relazioni internazionali.

Più recentemente, dati i sommo-
vimenti politici in tutti i paesi 
imperialisti, in particolare dal 
2016, sono emersi aggregati in-
teressanti, se non per questioni 
ideologiche, per lo meno in ter-
mini di capacità di inchiesta ed 
elaborazione della realtà. È il 
caso di Kytes, una rivista USA/
Canadese. 
Rimane valido il principio che 
è un settore da potenziare an-
che per andare più a fondo nella 
comprensione di processi e di-
namiche che riguardano i paesi 
imperialisti, tutti sconvolti dagli 
effetti della crisi generale. 

Cambiamo discorso. Ti pongo 
direttamente una questione 
che per un verso o un altro 
viene sempre tirata in ballo. A 
volte ci criticano perché non ci 
siamo allineati alla sostituzio-
ne del maschile con gli asteri-
schi, le u o i simboli che rendo-
no illeggibile un testo. Questa 
scelta viene interpretata come 
un ostacolo alla lotta contro 
le discriminazioni di genere. 
Vuoi fare una riflessione, por-
tando anche la posizione del 
Partito sul tema?
Talvolta la forma svilisce – o 
serve a nascondere o camuffa-
re – la sostanza. Le discussioni 

sugli asterischi, le u, ecc. non 
solo hanno poco di concreto per 
la lotta di classe o per l’analisi 
di classe – ad esempio, ci sono 
donne che guadagnano meno, 
pur svolgendo lo stesso lavoro 
degli uomini, solo per il fatto di 
essere donne. Che c’entrano gli 
asterischi? – ma in certi casi svi-
lisce la lotta contro la discrimi-
nazione di genere.
È un classico caso in cui la bor-
ghesia si appropria della lotta 
per i diritti civili, ma dal mo-
mento che è una classe reazio-
naria e non ha contenuti positivi 
da promuovere, promuove que-
stioni di forma e alimenta anche 
per questa via l’interclassismo e 
l’anticomunismo. 
Attenzione, ciò non vuol dire 
affatto che, poiché “le questioni 
di genere le pone anche la bor-
ghesia” allora siano “roba da 
borghesi”: non cadiamo in que-
sta sciocchezza!
Voglio dire che tutte le questio-
ni, anche quelle di genere, van-
no analizzate sotto un profilo di 
classe e alla luce della lotta di 
classe, che è la sola via che le 
masse popolari possono imboc-
care per trattare al meglio anche 
la lotta contro le discriminazioni 
di genere o di razza. 
Per le donne della borghesia non 
ci sono discriminazioni che non 
possono essere risolte con il dena-
ro. Per le donne delle masse popo-
lari, invece, le discriminazioni non 
possono avere soluzione diversa 
dal mettere fine alla società ma-
schilista, patriarcale, oppressiva 
e oscurantista che è generata dal 
capitalismo ed è funzionale al suo 

sistema di potere e oppressione. 
È del tutto vero che non ci siamo 
arresi agli asterischi, alle u e ai 
simboli non pronunciabili, ma è 
del tutto vero che nel nostro Par-
tito vige la discriminazione po-
sitiva: a parità di capacità, pro-
muoviamo l’assunzione di ruolo 
e di responsabilità delle donne. E 
lo stesso facciamo con i giovani. 
Non sono discorsi, non sono 
enunciazione di principi, sono 
fatti concreti: quando parliamo 
di organismi dirigenti parliamo 
di collettivi nazionali, ad esem-
pio la Direzione Nazionale, dove 
l’età media è attorno ai 45 anni. 
Quando parliamo di segretari Fe-
derali o di Sezione, spesso parlia-
mo di compagne sotto i 50 anni. 
Se poi parliamo di compagni in 
formazione per dirigere settori na-
zionali o federali, parliamo, spes-
so, di compagne sotto i 35 anni. 
Questo non vuol dire che nel 
P.CARC sottovalutiamo la lotta 
contro l’oppressione di genere, la 
prendiamo sotto gamba o, addirit-
tura, la neghiamo. Vuol dire che 
fra gli strumenti con cui la con-
trastiamo, ne utilizziamo uno fra 
i più importanti, il protagonismo 
delle donne che, come gli uomi-
ni, studiano, imparano, attuano la 
concezione comunista del mondo. 

Pietro, ci avviamo alle conclu-
sioni. Penso sia utile una rifles-
sione sulla fase congressuale 
che inizia a dicembre, dato che 
ad aprile si svolgerà il VI Con-
gresso nazionale. Hai parlato 
della funzione rivoluzionaria 
della lotta ideologica, hai par-
lato della necessità di formare 

nuovi quadri, hai parlato an-
che delle condizioni oggettive 
in cui il P.CARC lotta per il 
Governo di Blocco Popolare. 
Quanto di queste questioni en-
tra nel VI Congresso?
Il Congresso del P.CARC è il 
congresso di un partito comu-
nista che conduciamo con lo 
spirito e le modalità che hanno 
caratterizzato i partiti comuni-
sti che hanno fatto la storia del 
movimento comunista. Il fatto 
che diamo molta importanza alla 
formazione e al dibattito franco 
e aperto nel corso dell’attività 
ordinaria comporta che il Con-
gresso sia occasione per tirare 
sintesi e bilanci, per individua-
re insegnamenti, tracciare linee 
sviluppo. Nel Congresso non ci 
sono “rese dei conti”.
Aggiungo che fino a questo pun-
to, ma il corso proseguirà, ogni 
congresso è in concatenazione 
con quello precedente, in termini 
di elaborazione. Come ho detto, 
il quadro dell’analisi, dell’orien-
tamento generale, della strategia 
e della tattica sono aspetti defini-
ti e via via consolidati, pertanto 
l’oggetto del Congresso è l’at-
tuazione della linea, la sperimen-
tazione, la scoperta. 
I sommovimenti intercorsi fra il 
V Congresso, a inizio del 2019, e 
il VI che terremo l’l e il 2 aprile 
2023, sono stati di grande portata. 
In questo periodo il P.CARC si è 
sviluppato molto, ha assunto un 
ruolo più definito e deciso nella 
promozione delle condizioni del 
GBP. Abbiamo ampi margini per 
avanzare ancora, grazie al bilan-
cio dell’esperienza dell’intervento 

sul M5S e sul governo Conte 1, di 
promozione della mobilitazione 
contro la gestione criminale del-
la pandemia, ma soprattutto nel 
lavoro operaio, avendo seguito 
da vicino la nascita e gli sviluppi 
della mobilitazione promossa dal 
Collettivo di Fabbrica della GKN. 
Ho citato alcune cose, solo le 
principali, ma arriveremo al 
VI Congresso con importanti 
sperimentazioni nel lavoro or-
ganizzativo, con passi avanti 
nella strutturazione del lavoro 
sui giovani e sugli studenti del-
le masse popolari, con la costi-
tuzione di un settore nazionale 
di lavoro contro la repressione 
e di un settore propaganda che 
va strutturandosi con l’uso di 
molteplici strumenti. 
Ci sono, infine, alcuni nodi ideo-
logici da approfondire, che oggi 
sono decisivi ai fini dello svi-
luppo della nostra azione: una 
maggiore comprensione della 
differenza e distinzione fra i co-
munisti, le avanguardie di lotta e 
le masse popolari; il significato 
concreto di cosa significa diven-
tare dirigenti; una maggiore cura 
nella comprensione delle carat-
teristiche dei lavoratori avanzati 
e degli elementi avanzati delle 
masse popolari, che sono i refe-
renti principali del nostro lavoro. 
Faremo il punto sullo sviluppo 
del nostro lavoro sui tre filoni 
che caratterizzano l’intervento 
di questa fase:
1.  sul movimento spontaneo di 
resistenza delle masse popolari 
con l’obiettivo di rafforzare gli 
organismi operai e popolari esi-
stenti, costruirne di nuovi e co-
ordinarli tra loro;
2. sulle organizzazioni politiche 
e sindacali, le associazioni, le 
personalità della politica, della 
cultura, del mondo associativo, 
sugli eletti sinceramente dediti 
agli interessi delle masse popo-
lari con l’obiettivo di alimentare 
l’unità d’azione e la costruzione 
del fronte anti Larghe Intese;
3.  sui partiti e le organizzazioni 
che raccolgono quanti fra la classe 
operaia e le masse popolari hanno 
“la falce e martello nel cuore” con 
l’obiettivo di alimentare la rina-
scita del movimento comunista 
cosciente e organizzato.
Sul fronte esterno, abbiamo da 
mettere in ordine le linee di svi-
luppo dell’intervento fatto alle 
scorse elezioni politiche, quelle 
di settembre, e riordinare l’in-
sieme di princìpi e criteri della 
partecipazione dei comunisti alla 
lotta politica elettorale promossa 
dalla borghesia, un patrimonio 
per molti aspetti già elaborato, 
ma che l’esperienza delle elezio-
ni di settembre ci ha permesso di 
arricchire, verificare e sintetizza-
re a un livello superiore. 
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Siamo a 30 anni dal Conve-
gno tenutosi il 21 e 22 no-
vembre 1992 a Viareggio, 
nella sede della Camera del 

Lavoro. Il Convegno di Viareggio 
rappresentò l’avvio di un nuovo 
percorso pratico per i comunisti in 
Italia: da una parte era il punto d’ar-
rivo dell’elaborazione del quadro 
teorico, dall’altra il nuovo punto di 
partenza della politica rivoluziona-
ria del nostro paese per la ricostru-
zione del Partito comunista, che per 
noi oggi è rappresentato dal (nuo-
vo)Partito Comunista Italiano.
La storia dei CARC è passata già at-
traverso più generazioni… Lenin nel 
discorso in memoria di I.M. Sverdlov 
alla seduta straordinaria del Comitato 
esecutivo centrale di tutta la Russia, il 
18 marzo 1919, diceva: “(...) la rivo-
luzione proletaria è forte proprio per-
ché ha sorgenti profonde. Sappiamo 
che al posto degli uomini che aveva-
no consacrato e donato con abnega-
zione la loro vita alla lotta, la rivolu-
zione fa sorgere intere schiere di altri 
uomini, forse meno esperti, meno 
istruiti e meno preparati all’inizio 
del loro cammino, ma strettamente 
legati alle masse e capaci di mettere 
al posto dei grandi talenti scomparsi, 
gruppi di uomini che continueranno 
la loro opera, seguiranno il loro cam-
mino e porteranno a compimento ciò 
che essi hanno iniziato”.
Oggi nella lotta per fare la rivoluzio-
ne socialista in Italia la Carovana del 
(nuovo)PCI è riuscita a costruire due 
partiti di comunisti che si rafforzano 
l’un l’altro per raggiungere lo stes-
so obiettivo: formare tutti i giorni 
comunisti di una pasta speciale che 
lottano per il socialismo!

Compagni, il socialismo è possibile 
e necessario.
È possibile perché una società 
come questa non si gestisce senza 
la direzione della classe d’avan-
guardia, la classe operaia, e senza 
la partecipazione attiva delle masse 
popolari. 
Il vecchio movimento comunista 
dei paesi imperialisti non ha instau-
rato il socialismo perché l’elemento 
necessario per instaurarlo è il par-
tito comunista e nel secolo scorso 
i partiti comunisti non erano ade-
guati a questo compito. I comunisti 
più avanzati, come Lenin e Stalin, 
avevano indicato anche ai comuni-
sti italiani la strada che dovevano 
percorrere per fare la rivoluzione 
socialista. 
Noi non vogliamo ripetere l’espe-
rienza dei vecchi partiti comunisti. 
A chi dice di volerlo fare noi dicia-
mo che occorrono comunisti di una 
pasta speciale, comunisti come non 
ce ne sono mai stati nei paesi im-
perialisti. 
Con la direzione dei comunisti, nei 
paesi imperialisti le masse popolari 
hanno conquistato diritti politici e 
sociali che nei paesi coloniali e se-
mi-coloniali non era possibile strap-
pare. Nella Russia zarista – paese 
imperialista, ma ancora feudale – 
non era neppure pensabile che si ri-
uscisse ad arrivare dove si è arrivati 
nei paesi imperialisti in termini di 
condizioni di vita e di democrazia 

borghese. Ecco perché nei paesi im-
perialisti ha preso piede la nefasta 
“via pacifica al socialismo” .
Togliatti indicava un partito nuovo 
perché voleva integrarsi nel sistema 
della Repubblica Pontificia. Noi 
diciamo che occorrono comunisti 
di tipo nuovo, di una pasta specia-
le appunto, per fare la rivoluzione 
socialista in un paese imperialista.
Noi comunisti oggi dobbiamo far 
fronte all’eredità della prima onda-
ta della rivoluzione proletaria mon-
diale. Molti sono gli aspetti positivi 
di questa eredità, le lezioni che essa 
fornisce a chi, giovandosi del ma-
terialismo dialettico, parte da essa 
per comprendere le condizioni del-
la lotta di classe nella fase attuale 
(sovrapproduzione assoluta di capi-
tale che attanaglia la borghesia), la 
forma da dare alla rivoluzione e il 
ruolo che i partiti comunisti devono 
assumere per arrivare a instaurare, 
oggi, il socialismo in un paese im-
perialista.
Grazie a queste lezioni facciamo 
fronte anche a quello che è l’aspetto 
principalmente negativo di quell’e-
redità: la delusione e la confusione 
ingenerati nelle masse popolari dai 
limiti del vecchio movimento co-
munista e la sua mistificazione e de-
nigrazione ad opera della borghesia 
imperialista e del clero.
Oggi il prestigio del movimento co-
munista cosciente e organizzato tra 
le masse popolari è minimo ed esse 
sviluppano la loro resistenza agli 
effetti del dominio della borghesia 
e del suo clero senza la guida dei 
partiti comunisti. La resistenza è 
spesso accanita e coraggiosa, ma 
poco efficace. Per diventarlo deve 
guardare alla costruzione del socia-
lismo e solo la direzione dei partiti 
comunisti è in grado di indirizzarla 

in questo senso. Far valere la loro 
direzione, rendersi capaci di far-
la valere è l’opera che i comunisti 
devono compiere. La rivoluzione 
socialista consiste nel rafforzare e 
coordinare la rete degli organismi 
operai e popolari fino a fare di essi 
il nuovo potere che soppianterà 
quello dei gruppi imperialisti.
La rivoluzione socialista è una ne-
cessità per le masse popolari e per la 
stessa sopravvivenza dell’umanità. 
Il grande sconvolgimento in corso 
ci obbliga ad avanzare verso la rivo-
luzione socialista. Dobbiamo avere 
spirito di iniziativa, essere creativi, 
sperimentare, provare, correggere e 
provare nuovamente fino a riuscire. 
Non dobbiamo aver paura delle dif-
ficoltà: vincere è possibile!
Il movimento comunista cosciente 
e organizzato sta rinascendo. È un 
processo travagliato, ma necessa-
rio. Alcuni nostri compagni de-
nunciano che i capi di altre orga-
nizzazioni e partiti comunisti cer-
cano di evitare che noi partecipia-
mo alle loro iniziative pubbliche 
e cercano, in misura maggiore, di 
evitare che noi parliamo alle loro 
iniziative. Lo riconoscono, talvol-
ta, persino i loro militanti! Noi in-
vece cerchiamo di coinvolgere tut-
ti nelle nostre iniziative pubbliche 
e li spingiamo a intervenire senza 
il timore che possano “contamina-
re” le nostre file. Perché, dunque, 
due comportamenti opposti? 
Noi abbiamo interesse a promuo-
vere il dibattito franco e aperto tra 
comunisti e sappiamo che la pole-
mica contro le tesi sbagliate (dalle 
giuste, se ce ne sono, impariamo!) 
è un’opportunità per impadronir-
ci della concezione comunista del 
mondo, del bilancio della prima 
ondata della rivoluzione proletaria, 

della nostra analisi della situazione, 
della nostra linea.
Allo stesso tempo, nella nostra atti-
vità ordinaria raccogliamo la forte 
aspirazione della base dei compagni 
ad unirsi in un solo partito comuni-
sta. Questa è importante e preziosa, 
ma l’unità organizzativa, realizzata 
“mettendo da parte ognuno qualco-
sa”, cioè sorvolando sulle divergen-
ze che riguardano questioni che per 
i comunisti sono fondamentali, o si 
traduce in appelli che restano tali o 
paralizza l’attività di chi si unisce, 
o è preludio di successive fratture. 
Noi partiamo dall’unità d’azione e 
la sviluppiamo in modo da estende-
re e rafforzare il movimento di resi-
stenza delle masse popolari. 
L’unità dei comunisti nel partito 
comunista è unità sulla concezio-
ne comunista del mondo (la scien-
za delle attività con cui gli uomini 
fanno la loro storia) e lotta tra due 
linee, nel partito, per applicarla. 
Solo se questo è chiaro evitiamo 
che in Italia succeda ancora una 
volta quello che è già successo nel 
Biennio Rosso del 1919-1920, nel 
1943-1948 e negli anni Settanta. 
Oggi, alla mobilitazione popolare 
che cresce dobbiamo far trovare 
un partito comunista in grado, gra-
zie alla comprensione più avanzata 
delle condizioni, della forma e dei 
risultati della lotta di classe che gli 
è propria e al suo legame con le 
masse, di dirigerla e farle compiere, 
uno dopo l’altro, i passi necessari 
per arrivare alla vittoria.
Quelli che dicono che “il capitali-
smo ha vinto” sbagliano. Il movi-
mento comunista ha fatto un pezzo 
di strada, poi la prima ondata della 
rivoluzione proletaria si è esaurita e 
la borghesia ha ripreso la direzione 
del mondo.

Compagni,
operiamo in una situazione rivolu-
zionaria e ognuno di noi può veder-
ne i sintomi indicati da Lenin e può 
constatare come i fattori nazionali e 
internazionali concorrono ad alimen-
tarli. “Per il marxista non v’è dubbio 
che la rivoluzione non è possibile 
senza una situazione rivoluzionaria 
e che non tutte le situazioni rivolu-
zionarie sboccano nella rivoluzione. 
Quali sono, in generale, i sintomi di 
una situazione rivoluzionaria? Certa-
mente non sbagliamo indicando i tre 
sintomi principali seguenti: 1. l’im-
possibilità per le classi dominanti 
di conservare il loro dominio senza 
modificarne la forma; una qualche 
crisi negli ‘strati superiori’, una crisi 
nella politica della classe dominante 
che apre una fessura nella quale si 
incuneano il malcontento e l’indi-
gnazione delle classi oppresse. Per lo 
scoppio della rivoluzione non basta 
ordinariamente che ‘gli strati inferio-
ri non vogliano’, ma occorre anche 
che gli ‘strati superiori non possa-
no’ più vivere come per il passato; 
2. un aggravamento, maggiore del 
solito, dell’angustia e della miseria 
delle classi oppresse; 3. in forza delle 
cause suddette, un rilevante aumento 
dell’attività delle masse, le quali, in 
un periodo ‘pacifico’ si lasciano de-
predare tranquillamente, ma in tempi 
burrascosi sono spinte, sia da tutto 
l’insieme della crisi, che dagli stessi 
‘strati superiori’, ad un’azione storica 
indipendente. Senza questi elementi 
oggettivi, indipendenti dalla volontà 
non soltanto di singoli gruppi e par-
titi, ma anche di singole classi, la ri-
voluzione – di regola – è impossibile. 
L’insieme di tutti questi cambiamenti 
obiettivi si chiama situazione rivolu-
zionaria (V.I. Lenin, “Il fallimento 
della II Internazionale”, in Opere 
complete, vol. 21, pp. 191-192, Edi-
tori Riuniti, Roma 1966).
Ognuno di noi deve esser cosciente 
anche della lezione che Lenin tira: 
“la rivoluzione non nasce da tutte le 
situazioni rivoluzionarie, ma solo da 
quelle situazioni rivoluzionarie nelle 
quali, alle situazioni oggettive sopra 
indicate, si aggiunge una trasforma-
zione soggettiva, cioè la capacità 
della classe rivoluzionaria di com-
piere azioni rivoluzionarie di massa 
sufficientemente forti da poter spez-
zare (o almeno incrinare) il vecchio 
regime, il quale, anche in periodo di 
crisi, non crollerà mai da sé se non 
lo si farà crollare” (ibidem).
Questo spetta a noi, dipende da 
ognuno di noi!

Noi siamo diversi dai vecchi 
partiti comunisti.
Noi siamo quei comunisti che 
chi vuole fare la rivoluzione 
socialista cerca. Venite con noi 
e partecipate alla scuola, alla 
pratica e alla lotta del P.CARC!

Il Responsabile Nazionale
del Settore Organizzazione,

Ermanno Marini

A 30 ANNI DALLA NASCITA DEI CARC

ABBIAMO NOSTALGIA…
DEL FUTURO!

Per approfondire,
oltre ai testi citati

Posizioni di principio
sul problema della guerra 

dicembre 1916

L’estremismo,
malattia infantile

del comunismo
aprile - maggio 1920 

Lettera
ai comunisti tedeschi

 agosto 1921

Questi, e altri testi di Lenin, 
sono reperibili

su www.nuovopci.it
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